
COMUNE DI MIGLIONICO 
(Provincia di Matera) 

 

 

 

 

 

 

 

 

REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA 

DELLA TASSA SUI RIFIUTI  

(TARI) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 17 del 29/09/2014 



INDICE  
 
 
 
 

TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 
 

ART. 1 - OGGETTO  
ART. 2 - GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  
ART. 3 - RIFIUTI ASSIMILATI AGLI URBANI  
ART. 4 - SOGGETTO ATTIVO  

 
 

TITOLO II - PRESUPPOSTO E SOGGETTI PASSIVI 
 

ART. 5 – PRESUPPOSTO PER L'APPLICAZIONE DEL TRIBUTO  
ART. 6 – SOGGETTI PASSIVI E RESPONSABILI DELL'OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA  
ART. 7– LOCALI ED AREE OGGETTO DELLA TARIFFA  
ART. 8 – ESCLUSIONI DAL TRIBUTO  
 
 

TITOLO III - TARIFFE  
ART. 9 – CATEGORIE DI UTENZA  
ART. 10 - SCUOLE STATALI  
ART. 11 - TARIFFE  
ART. 12 – TRIBUTO GIORNALIERO  
ART. 13 - TRIBUTO PROVINCIALE  
 
 

TITOLO IV - RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI 
 

ART. 14 – RIDUZIONI DEL TRIBUTO  
ART. 15 – RIDUZIONI PER IL RECUPERO 
ART. 16 – AGEVOLAZIONI  
ART. 17 – CUMULABILITÀ DI RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI  
 
 

TITOLO V - RISCOSSIONE, DICHIARAZIONE E CONTENZIOSO 
 

ART. 18 – RISCOSSIONE  
ART. 19 – DICHIARAZIONE  
ART. 20 – RIMBORSI E COMPENSAZIONE  
ART. 21 – ATTIVITÀ DI CONTROLLO E SANZIONI  
ART. 22 - DILAZIONE DEL PAGAMENTO  
ART. 23– RISCOSSIONE COATTIVA 
 

 

 

 

 2



TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 
 

ART. 1 - OGGETTO  

1) Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dall’articolo 52 del 

D.Lgs. del 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’Imposta Unica Comunale (IUC) limitatamente 

alla componente relativa alla Tassa sui Rifiuti (TARI) di cui alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, 

e successive modificazioni ed integrazioni.  

2) Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative e 

regolamentari vigenti.  

 

ART. 2 - GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  

1) La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifiuti urbani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di 

privativa sull’intero territorio comunale.  

2) Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di 

disfarsi.  

3) Sono rifiuti urbani ai sensi dell’art. 184, comma 2, del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152:  

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 

civile abitazione;  

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di 

cui alla lettera a) del presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani;  

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;  

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 

sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle rive dei corsi 

d'acqua;  

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;  

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti 

da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e) del presente comma.  

a) 4) Sono rifiuti speciali ai sensi dell’art. 184, comma 3, del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152:  

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell'art. 2135 c.c.; 

14  

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano 

dalle attività di scavo;  
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c) i rifiuti da lavorazioni industriali;  

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;  

e) i rifiuti da attività commerciali;  

f) i rifiuti da attività di servizio;  

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dal-

la potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque re-

flue e da abbattimento di fumi;  

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie.  

 

ART. 3 - RIFIUTI ASSIMILATI AGLI URBANI  

1) Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del ser-

vizio, le sostanze non pericolose elencate nell’allegato A provenienti da locali e luoghi adibiti a 

usi diversi dalla civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, a-

groindustriali, industriali, artigianali, commerciali, di servizi e da attività sanitarie.  

2) I rifiuti speciali non assimilati agli urbani non possono essere conferiti al pubblico servizio; 

la responsabilità della raccolta, dell’avvio a recupero, riciclo o smaltimento rimane in capo al 

produttore.  

3) Sono in ogni caso esclusi dall'assimilazione ai rifiuti urbani i rifiuti speciali la cui formazione 

avvenga all'esterno dei perimetri entro cui è istituito il servizio di raccolta dei rifiuti urbani.  

4) Al fine di garantire il conferimento al servizio pubblico senza gravi scompensi organizzativi 

e funzionali di questo, vengono esclusi dall'assimilazione ai rifiuti urbani i rifiuti speciali che 

presentano caratteristiche qualitative incompatibili con le tecniche di raccolta adottate, come 

ad esempio rifiuti non palabili, fortemente maleodoranti, sotto forma di polvere fine e leggera, 

o casi simili.  

5) I rifiuti speciali di cui al comma 1, sono assimilati agli urbani sino ad un quantitativo non 

superiore, in rapporto alla misura delle superfici di origine, a non oltre il doppio del coefficien-

te di produttività specifica Kd (espresso in Kg/mq*anno) relativo alla categoria di contribuen-

za di cui all’allegato B del presente regolamento.  

 

ART. 4 - SOGGETTO ATTIVO  

1) Il Comune applica e riscuote il tributo relativamente agli immobili assoggettabili la cui su-

perficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio comunale. Ai fini della prevalen-

za si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal 

tributo.  
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TITOLO II - PRESUPPOSTO E SOGGETTI PASSIVI 

 

ART. 5 – PRESUPPOSTO PER L'APPLICAZIONE DEL TRIBUTO  

1) Presupposto del tributo è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo e anche di fatto, di lo-

cali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati.  

2) Per le utenze domestiche, l’occupazione si presume avvenuta dalla data di acquisizione del-

la residenza anagrafica.  

 

ART. 6 – SOGGETTI PASSIVI E RESPONSABILI DELL'OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA  

1) Il tributo è dovuto da chi, persona fisica o giuridica, a qualsiasi titolo possiede o detiene i lo-

cali e le aree assoggettabili. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in 

solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria.  

2) Si considera in ogni caso soggetto tenuto al pagamento del tributo:  

a) per le utenze domestiche, in solido, l’intestatario della scheda di famiglia anagrafica o 

colui che ha sottoscritto la dichiarazione inziale di cui al successivo articolo 20 o i com-

ponenti del nucleo famigliare o altri detentori.  

b) per le utenze non domestiche, il titolare dell’attività o il legale rappresentante della 

persona giuridica o il presidente degli enti ed associazioni prive di personalità giuridi-

ca, in solido con i soci.  

3) In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi, anche non continuativi, nel 

corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree 

a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie. Rientrano in tale fattispecie anche le 

abitazioni e relative pertinenze o accessori locate a non residenti.  

4) Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 

servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di 

uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, 

fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto 

tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. Il soggetto che gestisce i servizi comuni 

è tenuto alla presentazione della dichiarazione iniziale, di variazione o di cessazione relativa 

alle superfici dei locali ed aree ad uso comune, nonché di quelle utilizzate in forma esclusiva.  

5) Per le parti comuni condominiali di cui all’art. 1117 c.c., utilizzate in via esclusiva, il tributo 

è dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime.  
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6) L’Amministratore del condominio o il proprietario dell’immobile sono tenuti a presentare, 

su richiesta del Comune, l’elenco dei soggetti che occupano o detengono a qualsiasi titolo i lo-

cali o le aree scoperte.  

 

ART. 7– LOCALI ED AREE OGGETTO DELLA TARIFFA  

1) Si considerano suscettibili di produrre rifiuti:  

a) tutti i locali, comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabil-

mente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili su tre lati verso l’esterno, qualun-

que sia la loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione 

alle disposizioni di carattere urbanistico edilizio e catastale;  

b) le aree scoperte, intendendosi per tali sia le superfici prive di edifici o di strutture edili-

zie, sia gli spazi circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, 

dancing, cinema all’aperto e parcheggi, salvo i casi di esclusione di cui al successivo ar-

ticolo 8, comma 3;  

c) le aree destinate in modo temporaneo e non continuativo ad attività quali mercati am-

bulanti, fiere, mostre ed attività similari.  

2) Per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano nelle categorie a), b) e 

c), fino alla data in cui saranno completate le operazioni di allineamento della banca dati co-

munale con quella catastale, la superficie assoggettabile alla TARI è costituita da quella calpe-

stabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. Per le unità im-

mobiliari a destinazione speciale, ovvero facenti parte delle categorie catastali D ed E, la super-

ficie assoggettabile alla TARI è quella calpestabile.  

3) Per le unità immobiliari assoggettabili in base alla superficie calpestabile, la superficie, per i 

fabbricati, viene misurata sul filo interno dei muri e, per le aree scoperte, sul perimetro interno 

delle medesime, al netto delle eventuali costruzioni insistenti . La superficie complessiva è ar-

rotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale al mezzo metro quadrato, e per difet-

to, se la frazione è inferiore al mezzo metro quadrato.  

4) Alle unità immobiliari adibite a utenza domestica in cui sia esercitata anche un’attività eco-

nomica o professionale, qualora non sia distinguibile la superficie destinata all'attività da quel-

la dedicata all'uso domestico, è applicata la tariffa delle utenze domestiche.  

5) Ai fini dell’applicazione della TARI, si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini 

dei precedenti prelievi sui rifiuti, fatto salvo quanto previsto al precedente comma 2. In ogni 

caso il soggetto passivo o il responsabile dell’obbligazione tributaria è tenuto a presentare la 

dichiarazione, di cui al successivo articolo 20, se le superfici già dichiarate o accertate ai fini del 
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soppresso prelievo abbiano subito variazioni da cui consegue un diverso ammontare del tribu-

to dovuto.  

 

ART. 8 – ESCLUSIONI DAL TRIBUTO  

1) Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti, urbani o as-

similati, per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, o perché risul-

tino in obiettive condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche, a titolo esempli-

ficativo:  

a) centrali termiche; locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani 

ascensori, celle frigorifere; superfici adibite all’allevamento di animali, superfici agrico-

le produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale na-

turale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e 

simili; locali destinati esclusivamente alla essicazione e alla stagionatura senza lavora-

zione, silos e simili, ove non si abbia, di regola, presenza umana;  

b) locali e aree di fatto non utilizzati, perché sono state rilasciate licenze, concessioni o au-

torizzazioni per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limita-

tamente al periodo di validità del provvedimento e, comunque, non oltre la data ripor-

tata nella certificazione di fine lavori;  

c) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie e simili, limitatamente alla parte del locale con 

altezza inferiore o uguale a mt. 1,50;  

d) la parte degli impianti sportivi riservata, di norma ai soli praticanti, sia che detti im-

pianti siano ubicati in aree scoperte che in locali, fermo restando l’assoggettabilità al 

tributo degli spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate ed 

in genere delle aree destinate al pubblico;  

e) fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia conferma-

ta da idonea documentazione;  

f) gli edifici in cui è esercitato pubblicamente il culto, limitatamente alla parte di essi ove 

si svolgono le funzioni religiose;  

g) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione;  

h) le aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di non utilizzo;  

i) le aree utilizzate come depositi di veicoli da demolire.  

Le suddette circostanze debbono essere indicate nella dichiarazione e debbono essere diretta-

mente rilevabili in base ad elementi obiettivi o ad idonea documentazione.  

2) Con riferimento ai locali delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private:  
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a) sono esclusi dal tributo: sale operatorie; stanze di medicazione; laboratori di analisi, di 

ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, i reparti e le sale di de-

genza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive;  

b) sono soggetti al tributo: gli uffici, i magazzini e i locali ad uso di deposito, le cucine e i 

locali di ristorazione, le sale di degenza che ospitano pazienti non affetti da malattie in-

fettive, le eventuali abitazioni; le sale di aspetto; in ogni caso sono soggetti al tributo i 

locali e le aree dove di norma si producono i rifiuti urbani assimilati di cui all’allegato 

A del presente regolamento.  

3) Sono esclusi dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i 

balconi e le terrazze scoperte, i posti auto scoperti, i cortili, i giardini e i parchi; le aree comuni 

condominiali di cui all'articolo 1117 c.c. che non siano detenute o occupate in via esclusiva, 

come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune tra i 

condomini;  

4) Per le aree scoperte delle utenze non domestiche sono escluse dal computo le aree di acces-

so, manovra e movimentazione dei mezzi e le aree adibite in via esclusiva alla sosta gratuita 

dei veicoli, in quanto aree non suscettibili di produrre rifiuti urbani.  

5) Con riferimento agli impianti di distribuzione dei carburanti:  

a) sono escluse dal tributo: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili perché impratica-

bili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di lavag-

gio degli automezzi, le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e all’uscita 

dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio;  

b) sono soggetti al tributo: i distributori di carburante per i locali adibiti a magazzini e uf-

fici, nonché l’area della proiezione in piano della pensilina ovvero, in mancanza, la su-

perficie convenzionale calcolata sulla base di venti metri quadrati per colonnina di ero-

gazione.  

6) Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella 

parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali non assimilati ai rifiuti urbani, a condizio-

ne che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del for-

mulario di identificazione dei rifiuti entro il 20 gennaio dell’anno successivo a quello di riferi-

mento. In difetto, l’intera superficie sarà assoggettata al tributo per l’intero anno solare.  

7) Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di u-

tenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà applicato per 
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l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle san-

zioni per infedele o omessa dichiarazione.  

 

TITOLO III - TARIFFE  

 

ART. 9 – CATEGORIE DI UTENZA  

1) La tassa sui rifiuti prevede, ai sensi del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la suddivisione 

dell’utenza fra domestica e non domestica, intendendosi:  

a) per utenza domestica, le superfici adibite a civile abitazione;  

b) per utenza non domestica, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività agricole, 

agroindustriali, commerciali, industriali, professionali ed in genere tutte le attività pro-

duttive di beni e servizi.  

2) Le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise, ai fini della determinazione degli occu-

panti, in:  

a) domestiche residenti; le utenze domestiche residenti sono occupate dai nuclei familiari 

che vi hanno stabilito la loro residenza come risulta dall’anagrafe del Comune. Il nu-

mero dei componenti delle utenze domestiche residenti può essere diversamente de-

terminato da quanto risulti nel foglio di famiglia anagrafico corrispondente, solo in ca-

so di documentata e stabile permanenza di uno o più componenti in case di riposo, ca-

se protette, centri residenziali, comunità di recupero. Non rilevano, invece, i meri rico-

veri ospedalieri, i soggiorni in centri comportanti il giornaliero rientro al proprio domi-

cilio, quali i centri diurni. Nel caso in cui l’abitazione è occupata oltre che da membri 

nel nucleo famigliare anagrafico, anche da altri soggetti dimoranti, quali, ad esempio, 

badanti e colf, questi devono essere dichiarati con le modalità di cui al successivo arti-

colo 19. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari 

la tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio.  

b) Il numero dei componenti delle utenze domestiche residenti, è rideterminato rispetto 

alle risultanze del foglio di famiglia anagrafico corrispondente, in tutti i casi in cui uno 

o più componenti dimori per un periodo superiore a 6 mesi in altri luoghi per motivi di 

studio o di lavoro o per ricovero. La condizione di cui sopra è provata attraverso, o di-

chiarazione del datore di lavoro, certificato di iscrizione università e/o scuole diverse, 

contratto di affitto registrato relativo all’abitazione occupata o attestato di proprietà 

dell’immobile occupato o attestato struttura ospitante ed ogni documento idoneo. Il 
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beneficio e concesso per l’effettivo periodo documentato ed a seguito di apposita istan-

za da parte degli aventi diritto da produrre al Servizio Tributi del Comune. 

 

c) domestiche non residenti: le utenze domestiche non residenti sono occupate da persone 

che non abbiano ivi stabilito la propria residenza, ovvero tenute a disposizione dal 

proprietario. Per tali utenze è prevista l’applicazione dello schema tariffario determina-

to per le utenze domestiche residenti, considerando, salvo prova contraria, un numero 

fisso di occupanti pari a 1 (uno). Per i locali delle utenze domestiche non residenti tenu-

te a disposizione per uso stagionale che vengono occupati o detenuti in modo non con-

tinuativo ma ricorrente si considera un numero di occupanti pari a 1 (uno). Il numero 

degli occupanti può essere diversamente determinato, in aumento o in diminuzione, a 

seguito di dichiarazioni probanti, verifiche o accertamenti.  

d) Ai magazzini, depositi e box, costituenti catastalmente singole unità immobiliari, di 

pertinenza dell’abitazione principale, si applica la tariffa relativa alle “Famiglie di 1 

componente” a prescindere dal numero di componenti dei nuclei familiari occupanti 

l’immobile; 

e) Ai magazzini, depositi e box, costituenti catastalmente singole unità immobiliari, di 

pertinenza dell’abitazione principale, con superficie inferiore a mq. 10 si applica esclu-

sivamente la quota fissa della tariffa, in quanto, data la limitata superficie non risultano 

essere suscettibili di produrre elevati quantitativi di rifiuti; 

f) Alle abitazioni, anche rurali, tenute a disposizione si applica solo la quota fissa della ta-

riffa.  

g) Agli immobili occupati da contribuenti non residenti si applica la tariffa relativa alle 

“Famiglie di 1 componente”; 

h) Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante alla data di emissio-

ne della lista di carico che determina la somma complessivamente dovuta per l’intero 

anno a titolo di Tari, con salvezza dei diritti del contribuente.  

3) La classificazione dei locali e delle aree in relazione alla destinazione d’uso, e conseguente-

mente alla omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti, avviene sulla base dei criteri e dei 

coefficienti previsti dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. Le categorie sono individuate nell’allegato 

“B” del presente regolamento. Le attività non comprese in una specifica categoria sono associa-

te alla categoria di attività che presenta maggiore analogia sotto il profilo della destinazione 

d’uso e della connessa potenzialità quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti.  
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4) L’assegnazione di un’utenza non domestica ad una delle classi individuate dal D.P.R. 27 a-

prile 1999, n. 158 viene effettuata sulla base della classificazione delle attività economiche A-

TECO adottata dall’ISTAT relativi all’attività principale o ad eventuali attività secondarie. In 

mancanza o in caso di divergenza si fa riferimento all’attività effettivamente svolta, previo so-

pralluogo.  

5) Nel caso di più attività svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte e per le quali non 

sia possibile distinguere o delimitare quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, la tariffa si 

applica con riferimento all’attività prevalente.  

6) La tariffa applicabile per ogni attività è unica anche se le superfici che servono per l'esercizio 

dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso.  

 

ART. 10 - SCUOLE STATALI  

1) La tassa dovuta per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali, quali 

scuole materne, elementari, secondarie inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e conserva-

tori di musica, resta disciplinato dall’art. 33-bis del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248.  

2) La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che deve 

essere coperto con la tassa sui rifiuti.  

 

ART. 11 - TARIFFE  

1) La tassa è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'auto-

noma obbligazione tributaria, ed è liquidato su base giornaliera.  

2) La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità 

di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri deter-

minati con il regolamento di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. La tariffa è composta:  

a) da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del 

servizio, riferite in particolare ai costi generali non ripartibili, agli investimenti per le 

opere ed ai relativi ammortamenti:  

b) da una quota variabile, rapportata alle quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito e 

all’entità dei costi di gestione.  

3) La tariffa per le utenze domestiche è determinata:  

a) per la quota fissa, applicando alla superficie dell’alloggio e dei locali che ne costituisco-

no pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate al numero degli occupanti, 

secondo le previsioni di cui al punto 4.1, Allegato 1, del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, in 

modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi;  
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b) per la quota variabile, in relazione al numero degli occupanti, secondo le previsioni di 

cui al punto 4.2, Allegato 1, del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158.  

4) La tariffa per le utenze non domestiche è determinata:  

a) per la quota fissa, applicando alla superficie imponibile le tariffe per unità di superficie 

riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale 

produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.3, Allegato 1, del D.P.R. 27 aprile 

1999, n. 158;  

b) per la quota variabile, applicando alla superficie imponibile le tariffe per unità di su-

perficie riferite alla tipologia di attività svolta, calcolate sulla base di coefficienti di po-

tenziale produzione secondo le previsioni di cui al punto 4.4, Allegato 1, del D.P.R 27 

aprile 1999, n. 158.  

5) I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa, di cui ai commi 3 e 4, sono determinati conte-

stualmente all’adozione della delibera tariffaria.  

6) Il Consiglio Comunale approva le tariffe entro il termine fissato da norme statali per l'ap-

provazione del bilancio di previsione. Le tariffe sono determinate in misura tale da garantire la 

copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimi-

lati avviati allo smaltimento. Le tariffe sono determinate avendo riguardo alle componenti di 

costo dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, ovvero devono garantire l’integrale copertura dei costi 

risultanti dal piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto 

che svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità d’ambito competente, ove esistente, dei 

costi amministrativi dell’accertamento, della riscossione e del contenzioso e degli accantona-

menti per perdite riferite a quote di tributo dovute e non versate.  

7) Il piano finanziario deve essere redatto dal gestore entro il 31 ottobre di ogni anno e deve es-

sere approvato dall’autorità d’ambito, ove esistente, nei successivi 30 giorni e comunque entro 

30 giorni antecedenti la data di approvazione del bilancio comunale. Il piano finanziario indica 

anche gli scostamenti che si siano eventualmente verificati rispetto al piano dell’anno prece-

dente e le relative motivazioni.  

8) È riportato a nuovo, nel piano finanziario successivo o anche in piani successivi non oltre il 

terzo, lo scostamento tra gettito a preventivo e a consuntivo del tributo comunale sui rifiuti, al 

netto della maggiorazione e del tributo provinciale:  

a) per intero, nel caso di gettito a consuntivo superiore al gettito preventivato;  

b) per la sola parte derivante dalla riduzione nelle superfici imponibili, ovvero da eventi 

imprevedibili non dipendenti da negligente gestione del servizio, nel caso di gettito a 

consuntivo inferiore al gettito preventivato.  
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9) Le entrate effettivamente riscosse a seguito dell’attività di recupero dell’evasione costitui-

scono una componente da sottrarre ai costi inseriti nel piano finanziario, al netto degli even-

tuali compensi spettanti ai dipendenti se dovuti per legge o regolamento.  

10) Nella modulazione della tariffa, sono assicurate, mediante la ripartizione dei costi del ser-

vizio, le agevolazioni previste dall’articolo 4 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, a favore delle u-

tenze domestiche.  

11) In caso di mancata approvazione delle tariffe del tributo per l’anno successivo, nei termini 

di cui al comma 6, si intendono prorogate la tariffe in vigore.  

 

ART. 12 – TRIBUTO GIORNALIERO  

1) Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengo-

no temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico o 

aree gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica il tributo in base a tariffa giornaliera.  

2) L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 gior-

ni nel corso dello stesso anno solare. Superato tale periodo si rende applicabile la tariffa annua-

le del tributo.  

3) La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a gior-

no, maggiorata di un importo percentuale del 100%. La tariffa giornaliera è commisurata per 

ciascun metro quadrato di superficie occupata e per giorno di occupazione.  

4) L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della tassa da ef-

fettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi 

ed aree pubbliche.  

5) Per le occupazioni che non richiedono autorizzazione o che non comportano il pagamento 

della tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, il tributo giornaliero deve 

essere corrisposto in modo autonomo con versamento sul conto di tesoreria comunale.  

6) Per le occupazioni abusive il tributo giornaliero è recuperato, con sanzioni ed interessi, con 

l’accertamento della tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche.  

7) La tassa giornaliera, da calcolarsi in caso di occupazione non continuative facendo riferi-

mento alla sommatoria dei giorni di occupazione nell’anno, non è dovuto se di importo uguale 

o inferiore a euro 3,00.  

8) Alla tassa giornaliera si applicano, sussistendone i presupposti e in quanto compatibili, le 

riduzioni e le agevolazioni previste per la tassa annuale.  

9) Per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le di-

sposizioni della tassa rifiuti annuale.  
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ART. 13 - TRIBUTO PROVINCIALE  

1) Ai soggetti passivi della tassa rifiuti, compresi i soggetti tenuti a versare la tassa giornaliera, 

è applicato il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene 

dell'ambiente di cui all'articolo 19, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  

2) Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tri-

buto comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo 

della tassa comunale.  

 

TITOLO IV - RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI 

 

ART. 14 – RIDUZIONI DEL TRIBUTO  

1) L’interruzione temporanea del servizio di gestione dei rifiuti per motivi sindacali o per im-

prevedibili impedimenti organizzativi non comporta esenzione o riduzione del tributo. Nel ca-

so in cui tale interruzione superi la durata continuativa di 30 giorni, o comunque abbia deter-

minato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle 

persone o all’ambiente, il tributo è ridotto di un dodicesimo per ogni mese di interruzione e 

comunque la misura massima del prelievo non potrà superare il 20 per cento della tariffa. 

2) Il tariffa è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, al 40% per le utenze 

poste fuori dal perimetro di raccolta già individuato per la Tarsu. 

 

ART. 15 – RIDUZIONI PER IL RECUPERO 

1) Per le utenze non domestiche che (avviano al recupero) provvedono a proprie spese allo 

smaltimento di rifiuti speciali assimilati agli urbani, tramite soggetti abilitati diversi dal gesto-

re del servizio pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, purché il quantita-

tivo dei suddetti rifiuti rappresenti almeno il 50% della produzione annua presunta calcolata 

come prodotto tra il coefficiente KD della categoria tariffaria di appartenenza e la superficie 

assoggettata al tributo, è concessa una riduzione del 50% del tributo da applicarsi a consunti-

vo, di regola mediante compensazione alla prima scadenza utile, subordinata alla presentazio-

ne di una comunicazione annuale, a pena di decadenza, entro il 20 gennaio dell’anno successi-

vo a quello di effettuazione del recupero dei rifiuti speciali assimilati.  

 

ART. 16 – AGEVOLAZIONI  
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1) Ferma restando la copertura integrale del costo del servizio, le agevolazioni per la raccolta 

differenziata, previste dalle vigenti normative, sono determinate, su base comunale e colletti-

va, nel preventivo del costo del servizio generato dal piano economico finanziario. A questo 

scopo le tariffe sono determinate tenuto conto del costo reale della raccolta differenziata e dei 

contributi, che alcune tipologie di rifiuti recuperabili, ricevono dal sistema CONAI.  

 

ART. 17 – CUMULABILITÀ DI RIDUZIONI ED AGEVOLAZIONI  

1) In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle utenze do-

mestiche che non domestiche, su base annua, può superare il 70% del tributo dovuto.  

 

TITOLO V - RISCOSSIONE, DICHIARAZIONE E CONTENZIOSO 

 

ART. 18 – RISCOSSIONE  

1) La tassa sui rifiuti è versata direttamente al Comune, mediante modello di pagamento unifi-

cato Mod. F24 o bollettino postale approvato con decreto ministeriale, ovvero le altre modalità 

di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. 

2) Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito avviso di pagamento, con an-

nessi i modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli ac-

certamenti notificati, contenente l’importo dovuto per la tassa sui rifiuti ed il tributo provincia-

le, l’ubicazione e la superficie dei locali e delle aree su cui è applicato il tributo, la destinazione 

d’uso dichiarata o accertata, le tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. 

L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato all’euro superiore o 

inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, in base 

a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della Legge 27/12/2006, n. 296. L’arrotondamento, nel 

caso di impiego del modello F24, deve essere operato per ogni codice tributo. L’avviso di pa-

gamento deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della L. 212/2000 e può es-

sere inviato anche per posta semplice o mediante posta elettronica all’indirizzo comunicato dal 

contribuente o disponibile sul portale INI-PEC.  

3) La tassa è liquidata in tre rate trimestrali, comprensive del tributo provinciale per l’esercizio 

delle funzioni di tutela, protezione ed igiene dell’ambiente, di cui all’articolo 19 del D.Lgs. 30 

dicembre 1992, n. 504, aventi le seguenti scadenze: 16 giugno – 16 settembre -16 dicembre o in 

unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno; 
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4) Per il solo anno 2014, di prima applicazione del tributo TARI, in conseguenza della soppres-

sione della Tares di cui all’articolo 14, del decreto –legge n. 201 del 2011, le scadenze per il pa-

gamento sono fissate al: 16 novembre 2014 – 16 febbraio 2015 e 16 aprile 2015; 

5) La tassa non è dovuta se di importo uguale o inferiore a 12 euro; tale importo si intende rife-

rito alla tassa dovuta per l’anno e non alle singole rate di acconto. Se la singola rata è 

d’importo inferiore a 12 euro, il tributo verrà liquidato nella rata successiva.  

6) Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso 

d’anno del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche 

mediante conguaglio compensativo.  

7) Il Comune provvede al riversamento alla Provincia del tributo provinciale di cui all’art. 19 

del Decreto Legislativo 30/12/1992, n. 504 riscosso, secondo la periodicità e le modalità che sa-

ranno concordate con il medesimo Ente o secondo quanto stabilito da specifiche disposizioni. 

Per la riscossione il Comune trattiene il compenso previsto dal citato art. 19.  

8) La Giunta Comunale può stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni 

particolari.  

 

ART. 19 – DICHIARAZIONE  

1) I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione 

del tributo e in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione dell’utenza, la sussistenza del-

le condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il venir meno delle condi-

zioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. 

Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da 

uno solo dei possessori o detentori. 

2) I soggetti obbligati provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui modu-

li appositamente predisposti dallo stesso, entro il termine indicato nel precedente articolo 60. 

La dichiarazione, debitamente sottoscritta dal soggetto dichiarante, può essere consegnata o 

direttamente o a mezzo posta con raccomandata a/r o a mezzo fax, allegando fotocopia del 

documento d’identità, o posta elettronica o PEC. La denuncia si intende consegnata all’atto del 

ricevimento da parte del Comune, nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risul-

tante dal timbro postale, nel caso di invio postale, o alla data del rapporto di ricevimento nel 

caso di invio a mezzo fax o posta elettronica e PEC. 

3) Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 

sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 

ammontare del tributo. In quest’ultimo caso il contribuente è obbligato a presentare apposita 
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dichiarazione di variazione entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo a quello nel 

quale si sono verificate le modificazioni. Non comporta obbligo di presentazione della denun-

cia di variazione la modifica del numero dei componenti il nucleo familiare se si tratta di sog-

getti residenti.  

La dichiarazione sia originaria che di variazione deve contenere i seguenti elementi: 

Utenze domestiche 

a) Generalità dell’occupante/detentore/possessore, il codice fiscale, la residenza; 

b) Generalità del soggetto denunciante se diverso dal contribuente, con indicazione della 

qualifica; 

c) Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di numero civico e di numero 

dell’interno ove esistente, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali; 

d) Numero degli occupanti i locali; 

e) Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 

f) Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è interve-

nuta la variazione; 

g) La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni 

o esenzioni. 

Utenze non domestiche 

a) Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o isti-

tuzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, 

codice ATECO dell’attività, PEC; 

b) Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica; 

c) Persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società; 

d) Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove 

esistente, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denun-

ciati e loro partizioni interne; 

e) Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali non assi-

milati agli urbani; 

f) Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli ele-

menti denunciati. 

g) La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni 

o esenzioni. 

3) La denuncia deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invia per posta elettronica 

o PEC la dichiarazione deve essere comunque sottoscritta, anche con firma digitale. 
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4) La dichiarazione di cessazione dei locali o delle aree deve indicare di tutti gli elementi atti a 

comprovare la stessa. In caso di presentazione della stessa nei termini il contribuente ha diritto 

all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal giorno successi-

vo a quello in cui si è verificata la cessazione. In caso di mancata presentazione della dichiara-

zione di cessazione nel termine del 30 giugno dell’anno successivo il tributo non è dovuto se il 

contribuente dimostra di non aver continuato il possesso o la detenzione dei locali e delle aree 

ovvero se il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede 

di recupero d’ufficio. 

5) Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 

provvedere alla presentazione della dichiarazione di cessazione entro un anno dal decesso o 

entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo se più favorevole. 

3) In sede di prima applicazione del tributo, ai fini della dichiarazione TARI, restano ferme le 

superfici dichiarate o definitivamente accertate ai fini della TARSU o della TARES.  

 

ART. 20 – RIMBORSI E COMPENSAZIONE  

1) La cessazione dà diritto al rimborso della tassa a decorrere dalla data nella quale questa è 

avvenuta. Se la dichiarazione di cessazione è stata presentata tardivamente, si prende a riferi-

mento la data della sua presentazione, fatto salvo il diritto dell’interessato di provare l’insus-

sistenza del presupposto impositivo per i periodi precedenti.  

2) Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute, en-

tro il termine di 5 anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamen-

te accertato il diritto alla restituzione.  

1) Il Comune provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presen-

tazione dell’istanza di rimborso. Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’interesse pari al 

tasso legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal-

la data di pagamento.  

2) Le somme da rimborsare possono su richiesta del contribuente, avanzata nell’istanza di 

rimborso, essere compensate con gli importi dovuti dal contribuente al Comune stesso a titolo 

di TARI. La compensazione è subordinata alla notifica del provvedimento di accoglimento del 

rimborso.  

3) Non si procede al rimborso di somme fino a euro 12,00.  

 

ART. 21 – ATTIVITÀ DI CONTROLLO E SANZIONI  
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1) L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate dalla vigente normativa, 

con particolare riferimento alle norme di cui alla legge n. 147 del 2013 e n. 296 del 2006.  

2) Con delibera di Giunta Comunale viene designato il funzionario responsabile a cui sono at-

tribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello 

di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio 

per le controversie relative al tributo stesso.  

3) Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario respon-

sabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero 

a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali 

ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso 

di almeno sette giorni.  

4) In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rileva-

zione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 

2729 del codice civile.  

5) In caso di mancato versamento di una o più rate alle date stabilite dal presente regolamento, 

il Comune provvede a notificare al contribuente, anche a mezzo posta raccomandata con avvi-

so di ricevimento, un sollecito di pagamento, dando un termine non inferiore a 30 giorni per 

effettuare il versamento della tassa non versata, degli interessi legali e delle spese di notifica. 

Decorso inutilmente tale termine, il Comune provvede a notificare atto di accertamento per 

omesso o insufficiente versamento del tributo, con applicazione della sanzione pari al 30 per 

cento dell’importo non versato o tardivamente versato.  

6) Per le utenze non domestiche alle quali sia stato inviato, ai sensi dell’articolo 18, comma 2, la 

comunicazione relativa agli importi dovuti tramite posta elettronica certificata, il Comune 

provvede a notificare atto di accertamento per omesso o insufficiente versamento del tributo, 

con applicazione della sanzione pari al 30 per cento dell’importo non versato o tardivamente 

versato, omettendo l’invio del sollecito di pagamento di cui al comma 5 del presente articolo. 

Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al 

periodo precedente è ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ri-

tardo.  

7) In caso di omesso o insufficiente versamento della TARI risultante dalla dichiarazione, si 

applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

8) In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento 

al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
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9) In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 

tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

10) In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al co. 3, entro il 

termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 

500.  

11) Le sanzioni di cui ai commi 8, 9 e 10 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la pro-

posizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 

dovuto, della sanzione e degli interessi.  

12) Non si procede all’emissione dell’atto di accertamento qualora l’ammontare dovuto, com-

prensivo di imposta, sanzioni ed interessi, non sia superiore all’importo di euro 12, con riferi-

mento ad ogni periodo d’imposta, salvo che il credito derivi da ripetuta violazione degli obbli-

ghi di versamento del tributo.  

13) Per incentivare l’attività di controllo, una quota delle somme effettivamente accertate a tito-

lo definitivo, a seguito della emissione di avvisi di accertamento della TARI, potrà essere de-

stinata con modalità stabilite dalla Giunta Comunale, se previsto dalla legge, alla costituzione 

di un fondo da ripartire annualmente tra il personale che ha partecipato a tale attività.  

 

ART. 22 - DILAZIONE DEL PAGAMENTO  

1) Il Comune, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea situa-

zione di obiettiva difficoltà dello stesso, ulteriori rateizzazioni del pagamento delle somme ri-

sultanti dagli avvisi pagamento, secondo le disposizioni di cui all’art. 23 del vigente Regola-

mento Generale delle Entrate del Comune.  

 

ART. 23– RISCOSSIONE COATTIVA  

1) La riscossione coattiva è effettuata mediante ruolo coattivo di cui al D.P.R. n. 602 del 1973 o 

ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639 del 1910.  

2) Non si procede alla riscossione coattiva qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di impo-

sta, sanzioni ed interessi, non sia superiore all’importo di euro 30, con riferimento ad ogni pe-

riodo d’imposta, salvo che il credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento 

del tributo.  

 

 

TITOLO VI - DISPOSIZIONI FINALI 
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ART. 24 - ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO  

1) Le disposizioni del presente Regolamento entrano in vigore dal 1° gennaio 2014.  

 

ART. 25 – CLAUSOLA DI ADEGUAMENTO  

1) Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modifiche normative sopravvenute.  

2) I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente regolamento si devono intendere 

fatti al testo vigente delle norme stesse.  

3) Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative e 

regolamentari vigenti.  
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ALLEGATO A 
Sostanze assimilate ai rifiuti urbani  
Sono assimilate ai rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 3 del presente regolamento, le seguenti 
sostanze: 

- rifiuti di carta, cartone e similari; 
- rifiuti di vetro, vetro di scarto, rottami di vetro e cristallo; 
- imballaggi primari 
- imballaggi secondari quali carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili purchè raccol-

ti in forma differenziata; 
- contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica, metallo, latte, lattine e simili); 
- sacchi e sacchetti di carta o plastica, fogli di carta, plastica, cellophane, cassette, pallets; 
- accoppiati di carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di 

plastica metallizzati e simili; 
- frammenti e manufatti di vimini e sughero, 
- paglia e prodotti di paglia; 
- scarti di legno provenenti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura; 
- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile; 
- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta; 
- feltri e tessuti non tessuti; 
- pelle e simili - pelle; 
- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali mate-

riali , come camere d'aria e copertoni; 
- resine termoplastiche e termo - indurenti in genere allo stato solido e manufatti compo-

sti da tali materiali; 
- imbottiture, isolamenti termici e acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, qua-

li lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali e simili; 
- moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere; 
- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili); 
- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati; 
- rifiuti di metalli ferrosi e metalli non ferrosi e loro leghe; 
- manufatti di ferro e tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili; 
- nastri abrasivi; 
- cavi e materiale elettrico in genere; 
- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate; 
- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali 

scarti di caffè scarti dell'industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti 
deteriorati anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di 
frutta e ortaggi, caseina, salse esauste e simili; 

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, etc.) anche derivanti da lavorazioni 
basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura 
e simili), compresa la manutenzione del verde ornamentale; 

- residui animali e vegetali provenienti dall'estrazione di principi attivi; 
- accessori per l’informatica. 

 
Sono altresì assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 2, lett. g), D.P.R. 15 luglio 2003, n. 
254, i seguenti rifiuti prodotti dalle strutture sanitarie pubbliche e private, che svolgono attivi-
tà medica e veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di riabilitazione e di ricerca ed e-
rogano le prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, n. 833: 

- rifiuti delle cucine;  
- rifiuti da ristorazione dei reparti di degenza non infettivi;  
- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi, 
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- rifiuti ingombranti 
- spazzatura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani;  
- indumenti e lenzuola monouso;  
- gessi ortopedici e bende, assorbenti igienici, non dei degenti infettivi 
- pannolini pediatrici e i pannoloni, 
- contenitori e sacche delle urine; 
- rifiuti verdi.  

 
 
ALLEGATO B 
 
Categorie di utenze non domestiche. 
 
Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie: 

01. Associazioni, biblioteche, musei, scuole (ballo, guida ecc.) 
02. Cinematografi, teatri 
03. Autorimesse, magazzini senza vendita diretta 
04. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 
05. Stabilimenti balneari 
06. Autosaloni, esposizioni 
07. Alberghi con ristorante 
08. Alberghi senza ristorante 
09. Carceri, case di cura e di riposo, caserme 
10. Ospedali 
11. Agenzie, studi professionali, uffici 
12. Banche e istituti di credito 
13. Cartolerie, librerie, negozi di beni durevoli, calzature, ferramenta 
14. Edicole, farmacie, plurilicenze, tabaccai 
15. Negozi di Antiquariato, cappelli, filatelia, ombrelli, tappeti, tende e tessuti 
16. Banchi di mercato beni durevoli 
17. Barbiere, estetista, parrucchiere 
18. Attività artigianali tipo botteghe (elettricista, fabbro, falegname, idraulico, fabbro) 
19. Autofficina, carrozzeria, elettrauto 
20. Attività industriali con capannoni di produzione 
21. Attività artigianali di produzione beni specifici 
22. Osterie, pizzerie, pub, ristoranti, trattorie 
23. Birrerie, hamburgerie, mense 
24. Bar, caffè, pasticceria 
25. Generi alimentari (macellerie, pane e pasta, salumi e formaggi, supermercati) 
26. Plurilicenze alimentari e miste 
27. Fiori e piante, ortofrutta, pescherie, pizza al taglio 
28. Ipermercati di generi misti 
29. Banchi di mercato generi alimentari 
30. Discoteche, night club 

 


	Utenze non domestiche

